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    Una principessa


    


    


    Tracy osservò il corpetto di pizzo decorato a fiori che le stringeva la vita esile e le metteva in risalto il seno.Tutto in quell'abito da sposa bianco sembrava pensato apposta per esaltare il suo corpo minuto e privo di forme. Il tessuto, che si adattava perfettamente alla linea dei suoi fianchi stretti, ammorbidendola, scendeva poi sinuoso accarezzandole la pelle e terminando con una gonna a sirena: una scelta moderna ma con un tocco tradizionale. Di classe, ma sbarazzino, proprio come lei. Certo, non era come quello che indossava nei suoi sogni da bambina, con l’ampia gonna luccicante che si apriva frusciando sul pavimento a ogni suo movimento e lo strascico lungo quanto la navata. Chissà come mai quando si immaginava così si vedeva – e si sentiva – come una principessa.


    Ma la domanda che le frullava in testa, al momento, era però un’altra. L’abito che aveva scelto era adatto a una Lennox?


    Ne dubitava. Ma le bastava che fosse adatto a lei.


    La padrona del negozio la riscosse dai suoi pensieri sistemando con mano esperta alcune pieghe del tessuto e annuendo soddisfatta, convinta di aver fatto centro di nuovo, pronta a incassare un assegno a tre zeri prima dell'ora di pranzo.


    Con il suo aiuto Tracy uscì dal camerino, reggendo la gonna con una mano nel modo più aggraziato che le riuscì. Indugiò un attimo sulla soglia, chiedendosi se c’era un modo per sottrarsi a quel supplizio, magari fingendo un malore. La padrona tuttavia la anticipò spingendola in avanti e incoraggiandola.


    In fin dei conti, aveva quotidianamente a che fare con spose spaventate e pronte alla fuga; sapeva che tutto ciò di cui avevano era un incoraggiamento e qualcuno che le guidasse con sicurezza verso il grande giorno.


    Entrando nella saletta Tracy si sentì mancare sul serio. Ma la donna, sempre sorridendo, la condusse al centro della stanza, in modo che non potesse scappare agli sguardi meravigliati e commossi dei suoi genitori.


    Era proprio vero, si stava per sposare.


    Stava per sposare Kevin Lennox.


    Il pensiero continuava a sconvolgerla e non poteva fare a meno di domandarsi se davvero stesse capitando a lei. Eppure, guardandosi allo specchio, ne fu certa: quella realtà la colpì duramente aprendole un vuoto nello stomaco.


    Non ebbe tempo di pensarci. Alexia, la sua migliore amica, le corse incontro e l'abbracciò con gli occhi lucidi anche se un poco incerti. Si tennero strette per un minuto così lungo da contenere tutta la loro vita, ignorando gli sguardi di disapprovazione.


    Erano cresciute insieme. E benché avessero due caratteri molto diversi, una testarda e impulsiva, l’altra più riflessiva ma altrettanto tenace, si erano sempre sostenute a vicenda. Erano partite alla conquista del mondo da sole e c'erano riuscite.


    Eppure il fatto che Tracy fosse diventata la giornalista più in vista di Londra non sembrava mai abbastanza per Mary Lennox. Per certi versi, tuttavia, poteva capirla. Quale madre, infatti, reputava davvero la nuora all’altezza del figlio? Così, Tracy sopportava in silenzio i suoi continui appunti per amore di Kevin, concedendosi al massimo un sospiro. In fin dei conti aveva imparato questa lezione a sue spese, molti anni prima.


    Appena Alexia la lasciò libera, tese le labbra in sorriso forzato e salì sul piedistallo messo lì apposta per esporre le sfortunate spose al pubblico ludibrio. Un altro enorme specchio era sistemato davanti a lei, in modo che la potessero vedere da tutte le angolazioni.


    Bret, il padre di Tracy, non la smetteva più di annuire fiero. Audrey, sua madre, le girò attorno per poterla osservare meglio e appuntarsi mentalmente le modifiche che lei stessa avrebbe fatto.


    Era una sarta e avrebbe voluto cucire lei stessa l'abito per la figlia. Ma Kevin era stato così caro da volersi occupare del matrimonio senza badare a spese e alla fine lei non aveva potuto obbiettare. Non che fosse possibile con Kevin Lennox. A soli trent'anni era a capo della più grande compagnia di import-export del Paese, nonché, come Audrey ripeteva con orgoglio alle amiche del circolo del cucito, il partito più ambito di Londra.


    Dopo il principe Harry, s’intende.


    Carismatico e di grande fascino, Kevin era il classico scapolo d'oro che avrebbe potuto avere qualsiasi donna ai suoi piedi. Ma aveva scelto lei.


    Il che era ancor più sorprendente se si pensa che Tracy non era la sposa dolce e remissiva che Mary avrebbe voluto per il figlio. E nonostante questo Kevin l’aveva corteggiata finché lei non aveva ceduto.


    Tracy si era sempre chiesta perché.


    Si conoscevano da parecchio tempo, ma fino a poco prima del loro fidanzamento lui non aveva dimostrato un grande interesse per lei. Per la verità Tracy aveva notato i suoi sguardi maliziosi alle feste di beneficienza organizzate dalla madre, a cui lei in quanto giornalista doveva partecipare. Ma non erano diversi da quelli che rivolgeva alle altre.


    Il corsetto le impediva di prendere fiato e improvvisamente forti singhiozzi iniziarono a scuoterle il petto.


    Alexia le fu subito alle spalle e le aprì un po’ l’abito per consentirle di respirare. Gli altri la guardavano in un misto di preoccupazione e incredulità; si rilassarono quasi subito, però, quando la padrona del negozio li rassicurò dicendo che era normale, capitava a molte giovani spose.


    Alexia la fulminò con lo sguardo e abbracciò di nuovo l’amica. Tracy si cambiò più in fretta che poté e le due uscirono dal salone per dirigersi verso lo Starbucks più vicino.


    Le strade erano affollante di turisti, come sempre in quel periodo dell’anno. Nonostante il sole estivo lasciasse spesso spazio a giornate nuvolose con brevi ma frequenti precipitazioni, il clima era mite.


    «Non credi che dovresti pensarci?»


    «A cosa?» chiese Tracy.


    Sorseggiò il suo cappuccino con cacao e panna e sfidò l’amica a proseguire con un'occhiata penetrante.


    «A quello che è successo oggi.»


    «Non è successo niente», ribatté Tracy appoggiando il bicchiere sul tavolo, cercando di spostare lo sguardo altrove. Da lì poteva vedere i turisti carichi di borse ripararsi dalla pioggia sotto i vecchi portici di Coven Garden.


    Tracy sospirò, prese un altro sorso e guardò l'amica. Non poteva ammettere la verità, neppure con lei.


    «È stata l'emozione», tagliò corto con un'alzata di spalle.


    «Quella non era emozione. Era panico», la incalzò Alexia, abbandonando il suo milk-shake. Le mise una mano sul braccio. «Sei sicura di sapere cosa stai facendo?»


    «Certo!»


    Tracy si alzò, irritata dall’insistenza di Alexia, non meno che dal suo sguardo. Prese la borsa che conteneva l'unico bene prezioso che aveva permesso a Kevin di regalarle e se la mise a tracolla. Fece una smorfia guardando il cielo rannuvolarsi sempre di più. Si chinò, spostò i lunghi capelli da un lato, i cui ricci sarebbero stati di lì a poco impietosamente stirati, e disse a Alexia: «Ci vediamo stasera», e le schioccò un bacio sulla guancia.


    Lei si mise a ridere. «Ok, dimmelo però se devo tenere il motore acceso.»


    Tracy alzò gli occhi al cielo, sapendo che l'amica non stava affatto scherzando.


    Arrivò in redazione in forte ritardo, cosa che non le capitava spesso. Il suo assistente, Eddy, saltò in piedi appena la vide entrare, con le informazioni della giornata.


    Tracy aveva una corporatura minuta, quasi gracile; a vederla sembrava una bambolina di porcellana pronta ad andare in pezzi al minimo contatto. Invece quelli che la conoscevano – e al giornale non c’era nessuno che non sapesse chi era Tracy – sapevano quanta forza e determinazione ci fossero in lei; quando si trattava di lavoro, Tracy era un bulldozer capace di travolgere tutto e tutti. Fosse stata così forte anche nella vita privata, forse non si sarebbe trovata invischiata in quel matrimonio.


    Salì al settimo piano di un'imponente palazzo, tutto vetri e plexiglas. Il Sun si trovava in quell’edificio da tempo immemore; lei invece ci lavorava da molto meno tempo. Si era laureata pochi anni prima e aveva subito cominciato la gavetta, mettendosi così in risalto da diventare ben presto uno dei redattori più importanti del giornale.


    Lesse velocemente le notizie, scartandole una a una.


    «Non ci siamo», disse restituendogli i fogli con un gesto repentino. Il ragazzo sussultò. «Queste sono cose da pagina mondana, ci vuole una notizia sensazionale. Cerca ancora.»


    «In effetti qualcosa c'è…» disse lui. «Ma il capo preferisce che me ne occupi io.»


    Tracy lo fulminò.


    «Ah sì? E cos'è?»


    «Non so se posso…»


    «Devi, se vuoi tenere le chiappe su quella sedia!»


    Eddy si ricordò perché la chiamavano ‘lo squalo’.


    «Altre accuse alla Lennox Enterprise…» si lasciò sfuggire in un soffio.


    «Qualcuno li sta prendendo di mira», si limitò a rispondergli.


    «Oppure è tutto vero», azzardò Eddy.


    «Me ne occupo io.»


    «Non penso che sia il caso visto che…»


    Stai per sposare l'amministratore delegato della Lennox Enterprise, avrebbe voluto concludere, ma si fermò.


    «Sciocchezze», tagliò corto Tracy.


    E fece per mettersi al pc. Poi però ci ripensò, si alzò di scatto dalla sedia – che cadde rumorosamente a terra – e si lanciò come una furia verso la stanza del direttore.


    Ora vediamo con che coraggio ha osato farmi fuori da questa storia!


    


    


    «E così ti hanno tolto la notizia», disse Alexia fintamente indignata, seduta accanto a Tracy diverse ore più tardi.


    «Sì», le rispose lei, sbattendo la mano contro il volante.


    «Ehi! Questa è la mia macchina!»


    «Scusa.»


    «Non credi che sia meglio così?» disse Alexia, per nulla intimorita dall'amica.


    «Assolutamente no! Chi conosce meglio di me quella famiglia?»


    «Appunto, sei troppo coinvolta.»


    Tracy fece per ribattere, ma poi cambiò idea. Come poteva dire il contrario?


    Aveva conosciuto i Lennox il primo anno di college, quando lavorava nella biblioteca del campus. Un ragazzo troppo bello per essere vero un giorno si era avvicinato al bancone e le aveva detto…


    


    


    «Ma cosa avete tutte quante con Shakespeare?»


    «Come scusa?»


    «Stai leggendo Shakespeare. I sonetti giusto? Romeo e Giulietta era già preso?»


    Tracy sussultò abbagliata da due occhi verdi messi in risalto dalla pelle abbronzata. Lui si passò una mano tra i capelli neri e scompigliati e sbatté le palpebre rivelando ciglia troppo lunghe per un ragazzo. Gesti studiati per aumentare l'attrazione che sapeva suscitare in lei. Tracy si ricosse e solo allora si rese conto del sarcasmo di quell’affermazione.


    Di solito il suo cervello non lavorava così lentamente.


    «Sì. Probabilmente da te, visto che hai l'aria di uno che l'ha letto mille volte.»


    «In realtà solo una. Credo che sia la tragedia più superficiale e sopravvalutata della storia.»


    «E perché?»


    «Prendi un caffè con me e lo scoprirai.»


    Quel ricordo faceva ancora male.


    


    «Dobbiamo andare», disse Alexia riscuotendola dai suoi pensieri.


    Quando finalmente si decisero a scendere dalla macchina, erano già arrivati tutti.


    Mary aveva scelto nientemeno che St. Paul, la cattedrale dove si erano sposati Carlo e Diana, per celebrale le nozze in puro stile britannico. Tutto si sarebbe svolto all'insegna della tradizione, compreso il rito, quello anglicano, benché Tracy e la sua famiglia fossero cattolici. Era il matrimonio dell'anno e tutto doveva essere perfetto, per questo Mary aveva preteso che tutto venisse provato nei minimi dettagli.


    Appena entrò nella chiesa, Tracy si sentì piccola e insignificante.


    Questo non è il tuo mondo,le ripetevano quelle navate. Eppure obbligò le gambe a proseguire, fino alla cappella principale, proprio sotto la cupola.


    L'ambiente era rischiarato dal chiarore che filtrava dal rosone centrale e da centinaia di candele.


    Che spreco,pensò mentre atteggiava il suo volto a un sorriso cordiale e salutava il parroco.


    Il rito anglicano prevedeva un cerimoniale molto rigido che andava rispettato nei minimi particolari. Peccato però che Tracy non sopportasse tutte quelle formalità. Avrebbe voluto una cerimonia semplice, con pochi intimi.


    Si riscosse dai suoi pensieri quando suo padre le offrì il braccio per scortarla verso l’altare con un velo a coprirle il volto, seguita da Alexia e dalle damigelle d'onore. Kevin era ad attenderla come lo sarebbe stato il gran giorno, con un sorriso che tuttavia non sembrava così caloroso come ci si sarebbe aspettato da un uomo che stava per sposarsi.


    Tracy si ritrovò a sospirare di sollievo nel rendersi conto che si trattava solo di una prova e, a testa bassa, ripeté gesti che quasi era arrivata a odiare.


    Il tutto andò avanti per un’ora e solo quando Mary fu sicura che avessero memorizzato tutti i passaggi li congedò.


    Tracy tornò a casa insieme con Kevin, che la lasciò subito per andarsi a fare una doccia. Lei gliene fu grata, perché la sua assenza le diede la possibilità di rilassarsi e soprattutto di non pensare a quel senso di nausea che la prendeva tutte le volte che entrava nel loro appartamento.


    Si ritrovò a fissare ancora una volta il magnifico pianoforte a coda sistemato proprio nel mezzo dell'attico. Tracy gli aveva chiesto centinaia di volte di sbarazzarsene, ma lui non voleva.


    «Fa scena», le spiegava ogni volta.


    E chissà, forse era anche vero. Dopotutto nel suo lavoro l'impressione era tutto e lui restava fedele a questo mantra anche nella via privata. Il suo appartamento era studiato apposta per dare la giusta impressione di ricchezza, potere e soprattutto classe.


    Alle pareti erano appese opere d'arte che non avrebbero sfigurato alla National Gallery; mobili lussuosi e raffinati, scelti con gusto da esperti del settore e disposti in modo da creare un ambiente di grande effetto, riempivano praticamente ogni stanza.


    L'unico oggetto davvero personale era quel pianoforte.


    Nessuno lo suonava mai e Tracy si chiedeva se fosse ancora accordato. Non aveva più sfiorato i suoi tasti, né si era seduta più su quello sgabello di pelle nera usurata da un’enormità di tempo.


    Chiuse gli occhi e rivide le sue mani, lunghe e affusolate, ma forti ed esperte, che sapevano come coccolarla e allo stesso tempo eccitarla. Si avvicinò e prima che potesse rendersene conto vide la sua mano toccare la cassa armonica, nera e lucida, in abete.


    Conosceva quello strumento meglio di se stessa e allo stesso modo lo odiava.


    Si sedette e con un respiro profondo sfiorò i tasti.


    Le sembrò di risentire il suo profumo. La sua voce roca e profonda, così sensuale e dolce, che sapeva scuoterla nel profondo. Toccò un tasto. Proprio lì lui l'aveva fatta appoggiare, l'aveva presa per i fianchi e l'aveva avvicinata a sé.


    Poi le aveva fatto scivolare una mano sotto la gonna e lei aveva sentito le sue dita giocare con l'elastico degli slip e un calore partire da lì ed espandersi in tutto il corpo.


    «Rilassati» le aveva detto. Lei aveva provato a obbedire, ma il suo corpo in preda all'eccitazione non eseguiva. Lui le aveva sfiorato il clitoride, mentre con un dito era entrato in lei, su e giù facendola gemere. Presto ogni incertezza e imbarazzo era svanito e lei lo aveva supplicato di continuare.


    «Dillo più forte».


    Lei l’aveva ripetuto, più e più volte, con voce flebile ma carica di desiderio.


    «Non ti sento», aveva detto lui ricominciando a stimolarla, questa volta con più decisione.


    Tracy, incapace di rispondere, aveva sentito il piacere montarle dentro e risalire per tutto il corpo. Non sapeva quanto avrebbe resistito. Lui le aveva sfilato le mutandine e alzato un po' la gonna. Tracy si era retta più che poteva alla tastiera, quando aveva sentito la sua lingua inumidirla, leccarla piano, poi più forte e succhiare mentre il piacere esplodeva in lei.


    «Tutto bene?» le chiese Kevin riportandola alla realtà. Si stava asciugando i capelli con un asciugamano. Lei strinse le gambe e si costrinse a guardalo. Era bellissimo. Il suo fisico era scolpito dai costanti allenamenti. Gocce scendevano sul suo petto e sugli addominali perfetti, per poi insinuarsi sotto l'asciugamano che teneva avvolto in vita. Avrebbe fatto venire l'acquolina in bocca a qualunque ragazza ed era così anche per lei. Almeno in parte.


    Quando lui notò il suo sguardo, le sorrise malizioso.


    Si avvicinò.


    Lei fece per alzarsi e baciarlo, ma lui la trattenne. Poi fece cadere l'asciugamano che scivolò a terra lasciandolo nudo. Si avvicinò ancora di più. Lei sapeva cosa voleva. Il suo sguardo eccitato la convinse ad accontentarlo, ripetendosi che era giusto così, che dopo lui l'avrebbe ricambiata e si sarebbe ricordata quanto fosse fortunata ad amare Kevin Lennox.
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Ricordi





«Che ne dici se
rilasciassi un'intervista al tuo giornale?» le chiese Kevin quella
sera, accarezzandole la schiena.

«Sarebbe fantastico,
ma credo che qualcuno lo interpreterebbe come un conflitto di
interessi.»

«Ovviamente non
sarai tu a intervistarmi. Ma voglio che sia tu a organizzare
tutto.»

«Mmm… non so. Come
la prenderà tua madre?», chiese Tracy.

Kevin scoppiò a
ridere.

«Ti staccherà la
testa a morsi se non andrà tutto liscio.»

Kevin sì che sapeva
come non metterle pressione.

Compiacere Mary
Lennox era una cosa estremamente difficile, che non le era mai
riuscita un granché bene. Ma sarebbe diventata sua suocera, quindi
avrebbe dovuto fare almeno un altro tentativo.

Dopo che si fu
addormentato, Tracy si alzò attenta a non fare rumore, e andò in
cucina. Prese una delle bottiglie di vino che Kevin teneva da parte
per gli ospiti, la stappò e ne bevve un sorso.
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